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BENI ABBANDONATI, 
COME UN CALDO SOGNO ESTIVO

DALL’INTERVENTO NEL GIORNO DEL RICORDO 2009 
DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA GIORGIO NAPOLITANO

Le nuove generazioni non 
possono lasciar pesare sull’ami-
cizia tra i nostri paesi le colpe 
e le divisioni del passato: alle 

nuove generazioni spetta fare opera 
di verità e di giustizia, nello spirito 
della pace e dell’integrazione euro-
pea, sempre rendendo omaggio alla 

memoria delle vittime e al dolore 
dei sopravvissuti, rendendovi 
omaggio con lo sguardo più che 
mai volto al futuro.

L’ultimo quarto di questo anno 
2010 incombe sulle nostre attese e 
speranze ormai ridotte ad un fl ebile 
soffi o di ottimismo.

All’inizio dell’anno abbiamo 
espresso una nostra opinione quasi 
speranzosa ed augurante basata su 
alcuni sintomi favorevoli scaturiti 
da un Tavolo di Concertazione tra 
le rappresentanze degli Esuli ed il 
Governo. Abbiamo avuto anche la 
netta sensazione che esista ancora 
la volontà politica di addivenire 
ad una concreta impostazione di 
un progetto per risolvere almeno 
alcuni dei dieci punti posti in 
agenda concordati da tutte le parti 
interessate.

A dir il vero, in questo primo 
semestre, qualche cosa nei riguardi 
della scuola si è mosso, anche se in 
modo intempestivo, a nostro modo 
di vedere, perché sarebbe stato più 
opportuno (ed effi cace) puntare 
tutto sull’aggiornamento delle nostre 
questioni nei confronti della docenza 
senza impegnare i maturandi su una 
tematica non ancora sviscerata dalla 
didattica né tantomeno equilibrata dal-
la storia e divulgata ovunque nei testi 
di insegnamento. Comunque, tutto 
sommato, anche questo è un indizio 
positivo e va perseguito con sempre 
maggiore attenzione (anche perché è 
a costo zero e non vorremmo pensare 
che ciò si sia verifi cato per un mero 
senso dimostrativo e surrogatorio).

Sarebbe triste far passare sotto si-
lenzio, con l’alibi di eventi contingenti 
di ordine politico o economico o altro 
che si verifi cano di anno in anno, la 
questione prioritaria dell’indennizzo 
equo e defi nitivo che pone lo Stato in 
dignitosa parità nei confronti dei suoi 
cittadini che hanno dovuto privarsi ed 
abbandonare ogni bene per pagare i 
debiti contratti nel secondo confl itto 
mondiale.

Alcuni giorni fa leggevo sul quoti-
diano locale una virtuosa segnalazione 
della lettrice C. Martinoli che, in 
occasione dell’evento musicale del 
maestro Muti in piazza dell’Unità 
d’Italia a Trieste, così scriveva: “C’è 
però qualcosa di molto importante 
da chiarire e risolvere e rivelare 
all’opinione pubblica: il rapporto tra 
Esuli-Governo ed il lungo silenzio 
sui trattati, confi sche, appropriazioni 
indebite, nazionalismi e così via… 
perché da parte jugoslava vennero 
confi scati illegalmente case e ter-
reni, ma il governo italiano, senza 
il consenso dei proprietari, riuscì a 
barattare il risarcimento dei danni di 
guerra con il valore dei beni posseduti 
dagli esuli. 

Dopo 60 anni, gli eredi dei titolari dei 
beni confi scati illegalmente ed illegal-
mente utilizzati, attendono il saldo di 
quel “prestito” burlesco e truffaldino; 
come truffaldina fu la scelta del coef-
fi ciente di rivalutazione”. Continua 
la lettrice: “prima di programmare 
eventi speciali (e di riconciliazione, 
ndr) sarebbe opportuno approfondire 
e risolvere le problematiche ancora 
aperte per la pace dei vecchi (superstiti) 
ed un sereno futuro per le generazioni 
seguenti in un armonioso rapporto 

con gli Stati confi nanti. Ed il Governo 
ci guadagnerebbe in “credibilità” ed 
“effi cienza”.

Anche il sig. Stefani, dirigente 
regionale dell’ANVGD, lamentava il 
mese scorso sul nostro quotidiano la 
sua indignata protesta a proposito di in-
dennizzo dei beni abbandonati: Gli esuli 
– scriveva – consci dell’enorme debito 
pubblico dell’Italia, responsabilmente 
hanno proposto al Governo, già nel 
2009, di saldare quanto loro dovuto con 
l’emissione di bonds ventennali, quindi 
senza sborsare ora neanche un euro”. Lo 
stesso ha rappresentato pubblicamente 
costi e coeffi cienti di rivalutazione 
precisi, stigmatizzando peraltro come 
recentemente la Farnesina abbia com-
perato al prezzo di mercato, a Lussino, 
una villa (Tarabocchia) fregandosene di 
ogni considerazione e stima.

Sembra una lotta contro i mulini a 
vento!

Anche “L’Arena di Pola”, storico 
foglio di informazione sulle vicende 
delle nostre popolazioni esodate dai 
territori ceduti alla Jugoslavia, sull’ul-
timo numero di uscita, tiene viva la 
questione degli indennizzi riportando 
integralmente il testo di proposta di 
legge, presentato più di un anno fa 
per l’esame in Commissione Bilancio 
della Camera, per iniziativa dell’on.le 
Donadi dell’IdV, pertanto non si può 
minimamente pensare che il proble-
ma sia misconosciuto o scarsamente 
quantifi cato o meno atteso e non do-
cumentato in sede governativa.

Se i partiti politici, siano essi appar-
tenenti ad ogni colore, non avessero la 
presunzione o la mira di una continua 
ricerca della primogenitura di una ini-
ziativa di legge socialmente sentita per 
seguire i propri fi ni propagandistici o di 
immagine, oppure soprassedessero ad 
ogni velleità di parte per una migliore 
giustezza, solo allora si potrebbe cau-
tamente pensare di vivere in un paese 
governato da personaggi che intendono 
l’attività politica come una missione 
fi nalizzata al bene dell’intera colletti-
vità; personaggi liberi ed esenti da ogni 
malversazione o convenienza.

Solo allora, da parte nostra, l’animo 
spogliato e derubato dell’esule potrebbe 
ritrovare la propria serenità anche dopo 
un atto conciliativo con le popolazioni 

confi nanti ed un concerto coreografi co 
sarebbe (come ci si augura) l’inizio 
di un considerevole veicolo di rap-
porti costruttivi in questo intreccio 
di popolazioni – talvolta aspro – che 
i confl itti bellici hanno sedimentato 
specie nelle persone anziane.

Non per un senso puramente sog-
gettivo, penso che avrebbe avuto più 
incisività tra la gente istriana fi umana 
e dalmata la notizia che l’Italia (e 
l’Europa) intenda por fi ne (magari 
a breve termine) a tutte le pendenze 
irrisolte dal dopoguerra ad oggi. Ma, 
come si vede, bisogna accontentarsi 
ad ascoltare un po’ di buona musica 
e assistere a qualche deposizione di 
corone di alloro!

È di data recente una lettera del Sot-
tosegretario di Stato on.le Gianni Let-
ta, inviata in risposta alla Presidenza 
della Federazione delle Associazioni 
degli Esuli, una lettera interlocutoria 
dove tutt’ora si contempla l’annosa 
questione. Infatti nell’ultima parte del 
testo si afferma: “Quanto all’ipotesi 
di una nuova legge che preveda una 
rivalutazione dei coeffi cienti di stima 
dei beni, interessi e diritti perduti nei 
territori ceduti, per la particolare rile-
vanza politica del tema, è opportuno 
un approfondimento in sede di Tavolo 
Governativo, come del resto è stato 
suggerito sia dalle Amministrazioni 
competenti che dalle Associazione 
degli Esuli.

Al riguardo, sono attualmente in 
corso contatti con le Amministrazioni 
competenti ed approfondimenti sullo 
stato degli atti, preliminari e necessari, 
al fi ne di poter procedere ad una con-
vocazione del Tavolo Governo Esuli, 
che possa rivestire, pur con le note 
diffi coltà del momento, un carattere 
il più possibile improntato all’esito 
concreto dei lavori”.

Quindi, cari conterranei, nihil sub 
sole novi, che signifi ca niente di nuovo 
sotto il sole: abbiamo aspettato tanto e 
aspetteremo ancora, magari dall’al di 
là, ed intanto coltiveremo buone ami-
cizie augurando pure buone vacanze a 
chi va al mare o in montagna ed anche 
a chi – e siamo in tanti! – rimane tra 
le mura domestiche a custodire vane 
speranze. 

Sergio Tomasi

COMMENTICOMMENTI  &&  OPINIONIOPINIONI

TRE ONDE DELLO STESSO MARE

Il quindicinale “La nuova Voce Giuliana” da oltre cinquant’anni si presenta 
sulla scena del mondo degli esuli istriani fi umani e dalmati senza alcuna 
interruzione ed esprime una sua opinione scaturita dal sentire generale dei 
suoi aderenti.

Anche in questa occasione, quasi epocale, dell’incontro nella piazza 
dell’Unità d’Italia a Trieste dei tre Presidenti della Repubblica Italia-Slo-
venia-Croazia, si cimenta nel riconoscere la validità dell’avvenimento che 
si traduce nell’affermare “la ferma volontà di far prevalere quel che oggi 
ci unisce su quel che ci ha dolorosamente diviso in un tormentato periodo 
storico”, in un contesto modernamente inteso nel rispetto delle diversità 
etniche, culturali e linguistiche già operanti nei nostri territori limitrofi  da 
diversi secoli dalle popolazioni stesse.

I gesti simbolici e cerimoniali avrebbero potuto manifestarsi in altre annuali 
occasioni, mentre oggi si intende cambiare il passo nella quotidianità e nella 
integrazione rievocando vicende pregresse e doppie storie esasperanti tra 
le popolazioni qui residenti con l’uffi cialità delle istituzioni prima ancora 
del contemperare del tempo.

È giusto coltivare la memoria delle sofferenze vissute ovunque ed in ogni 
parte, ma non è giusto farne uso per rinfocolare antiche vicissitudini se si 
intende impegnare le giovani generazioni ad edifi care una Europa pacifi ca 
e saldamente integrata “dinanzi alle nuove sfi de dei tempi moderni”.

Il Direttore

L’attività amministrativa dell’Associazione delle Comunità 
Istriane rimarrà sospesa per la pausa estiva dal 2 al 27 agosto.dal 2 al 27 agosto.

Il giornale “La nuova Voce Giuliana” sospende quindi la 
pubblicazione tutto il mese di agosto. Il prossimo numero uscirà 

il 1 il 1 ° settembre 2010. settembre 2010.
A tutti i nostri lettori giungano gli auguri di Buone Vacanze.
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MANIFESTAZIONI  ASSOCIATIVE
COMUNITÀ DI CITTANOVACOMUNITÀ DI CITTANOVA

COMUNITÀ DI VISIGNANOCOMUNITÀ DI VISIGNANOCOMUNITÀ DI VERTENEGLIO E VILLANOVA DEL QUIETOCOMUNITÀ DI VERTENEGLIO E VILLANOVA DEL QUIETO

COMUNITÀ DI PIEMONTE E VERTENEGLIOCOMUNITÀ DI PIEMONTE E VERTENEGLIO

COMUNITÀ DI CAPODISTRIACOMUNITÀ DI CAPODISTRIA
La festa patronale, verrà solennizzata 

quest’anno dai
cittanovesi domenica

29 agosto 2010

� al pomeriggio solenne rito 
religioso in onore del Santo Patrono;
� alla fi ne della cerimonia, ritrovo 
in Sede per i saluti ed il consueto 

incontro conviviale.

In particolare tutte le notizie 
verranno date a mezzo lettera spedita 

ad ogni famiglia.
Ci si augura sempre una numerosa 

partecipazione di tutti i compaesani.

Mercoledì 28 luglio alle ore 17.30

presso la sala “Don Bonifacio” dell’Associazione delle 
Comunità Istriane

Via Belpoggio 29/1 - Trieste

PROIEZIONE DEL CORTOMETRAGGIO
di Piero Prato

sui momenti più signifi cativi della gita 
a Verteneglio organizzata il 23 maggio u.s.

La Comunità di Verteneglio e Villanova del Quieto esule a Trieste onorerà i Patroni SS. Rocco e Lorenzo 

domenica 22 agosto 2010 

con una S. Messa celebrata alle ore 17 presso la chiesa parrocchiale dei SS. Andrea e Rita di via Locchi 22 a Trieste.

Dopo il rito religioso seguirà un incontro conviviale presso la sede dell’Associazione delle Comunità Istriane, in via 
Belpoggio 29/1, al quale tutti sono invitati.

COMUNITÀ DI BUIECOMUNITÀ DI BUIE
Per la Madonna piccola del prossimo settembre 2010 il Circolo Buiese Do-

nato Ragosa intende ricordare la Festività ricorrente nella Chiesa della Beata 
Vergine del Rosario. Saremo vicini al nostro caro Mons. Antonio Dessanti con 
una S. Messa celebrata dal nuovo parroco alle ore 11 di sabato 11 settembre. 
Per agevolare i nostri soci, dopo la cerimonia, alle ore 12.30/13.00, ci reche-
remo nel vicino ristorante Città di Pisino (v. Boccardi), dove si pranzerà con 
un menù a base di pesce.

Prenotare (quota di 30.00 € a persona ) telefonando a Dussi 040 763884 - 
Marzari 040 773123 - Stocco 040 943469 - Tessarolo 040 37682. 

Lunedì 19 luglio 
2010 alle ore 11.00, 
nell’Aula Magna 
del Ginnasio Liceo 
“Dante Alighieri” è 
stata deposta, a cura 
della Fameia Capo-
distriana, una coro-
na d’alloro davanti 
all’erma della 

Medaglia 
d’Argento al 

Valor Militare

PIO RIEGO 
GAMBINI

per ricordare il 95° 
anniversario del suo 
sacrifi cio alle falde 
del Podgora.

94° anniversario del martirio di

NAZARIO SAURO

Il Comitato Onoranze a Nazario Sauro, nel 94° anniversario del martirio, 
ricorderà il sacrifi cio del martire capodistriano martedì 10 agosto:

� Ore 10.30 al Parco della Rimembranza, deposizione di un mazzo di fi ori 
sul cippo a lui dedicato.

� Ore 19.00 nella Chiesa della Madonna del Rosario, Santa Messa celebrata 
da Monsignor Giovanni Gasperutti. Seguirà il corteo in direzione del Piazzale 
Marinai d’Italia. I natanti del Circolo Marina Mercantile “Nazario Sauro” e 
del Circolo Canottieri “Saturnia” giungeranno al Bacino San Marco recando 
la corona d’alloro che verrà poi deposta ai piedi del monumento a Nazario 
Sauro.

Saranno presenti il Gonfalone della Provincia di Trieste ed il Gonfalone 
del Comune di Trieste al quale verranno resi gli onori militari. Il Picchetto di 
marinai in armi renderà gli onori ai Caduti, seguirà l’ammaina bandiera. 

La cerimonia verrà accompagnata dalla banda dell’Associazione Nazionale 
Venezia Giulia e Dalmazia.

COMUNITÀ DI ALBONACOMUNITÀ DI ALBONA
Avviso per gli albonesi e amici di Albona

Il direttivo della SOMS organizza una gita di due giorni in Albona a mezzo pullman da essere effettuata il 

25-26 settembre p.v.
Il programma prevede:
 
� Partenza in pullman sabato 25 luglio da Treviso passando per Conegliano e Trieste per far salire i partecipanti   

 che risiedono in quelle zone, e rientro domenica sera 26 luglio.
� Prosecuzione per Albona / Rabaz
� Sistemazione a Rabaz in albergo 3 stelle (camere doppie) con i seguenti servizi: 
1° giorno drink di benvenuto, pranzo, cena e pernottamento; 
2° giorno prima colazione e pranzo

Tassa di soggiorno e bevande ai pasti.

Costo individuale indicativo per il viaggio più pernot-
tamento euro 90,00.

La gita è soggetta alle prenotazioni che devono 
pervenire 

entro il 29 luglio p.v. 
ai seguenti indirizzi:
Treviso: Roberto Silli Castagnole tel. 0422 950354
Conegliano: Giulio Gobbo tel. 0438 31678
Codoneghe: Massimo Valdini tel. 049 8872014
Trieste: Luigi Silli tel. 040 391482
Trieste Sede SOMS: tel. 040 314741 
(giovedì 17.00/18.30)

Confi diamo in una numerosa partecipazione.Albona vista dall'alto (foto C. Ballarin)
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“Cantare Fratelli d’Italia a Trieste, 
in piazza dell’Unità d’Italia, assieme 
al presidente italiano, in una serata 
organizzata da un Festival italiano, 
sotto la direzione di grande maestro 
italiano… non ha prezzo!” Se poi 
ci mettiamo pure che ad ascoltare, 
c’erano anche i 
presidenti croa-
to e sloveno che 
“hanno accolto 
con piacere l’in-
vito” (!?) allora 
la goduria rag-
giunge vette che 
erano impensa-
bili solo poco 
tempo fa. Ma 
ve l’immaginate 
la stessa scena, 
40 anni fa, con 
Tito presidente 
della Jugosla-
via che arrivava 
a Trieste e se 
ne stava seduto 
buono buono ad 
ascoltare e ad 
applaudire l’In-
no di Mameli 
in quella stes-
sa piazza che, 
come tante in Istria, lui stesso avreb-
be voluto – molto modestamente – 
dedicata a se stesso!? Impensabile. 
Quindi è vero: i tempi cambiano e 
le “strade dell’amicizia” si fanno 
… strada, anche se, probabilmente 
il merito è più del tempo stesso che 
delle persone.

Dopo questo concerto, dopo questo 
coro, forse siamo più amici (… for-
se), forse siamo più riconciliati (… 
forse). Forse – molto semplicemen-
te – dovevamo tutti approfi ttare del 
carro che il grande Maestro ci stava 
mettendo a disposizione sulla sua 
“strada dell’amicizia”. Forse avrem-
mo dovuto tutti (senza distinzione di 
nazionalità e appartenenza politica) 
salire in fretta e prenderci ciascuno 
le “proprie soddisfazioni” o cogliere 
certe “inaspettate opportunità”. I 
più scaltri ci hanno provato subito, 
chiedendo (o meglio, pretendendo) 
celebrazioni “personalizzate” e di-
mostrando ancora una volta che certo 
“buonismo” non abita dalle loro parti 
ma solo dalle nostre, insegnandoci 
ancora una volta che chiedendo 100 
si ottiene 10 mentre, come a noi 
capita spesso, “proponendo” 10 si 
ottiene … una pacca sulla spalla. 
Agli scaltri sloveni del “…o Narodni 
Dom o niente” hanno almeno risposto 
i dalmati dell’altrettanto scaltro de’ 
Vidovich che, ben coadiuvato dalla 
Lega Nazionale, è riuscito a piazzare 
tre momenti celebrativi nel “traffi co” 
intenso delle vie dell’amicizia (sulle 
Rive, in piazza Unità e Balkan per 

ricordare Gulli, Nini e Casciana e 
dare una versione diversa dei fatti 
di quegli anni). Un traffi co intenso e 
anche caotico se è vero che poi, all’ 
omaggio all’Esodo, i tre presidenti 
si son ritrovati in compagnia non di 
un “esule” ma del “rimasto” Radin… 

Eh già! Perché nella concitazione – 
tra coristi, musici, presidenti, scaltri 
sloveni e dalmati – ci siamo smarriti 
proprio noi “esuli” (quelli ricordati 
da quella targa davvero poco rappre-
sentativa). Gli “esuli” (in particolare 
quelli istriani) mansueti, brontoloni 
ma obbedienti, divisi e suddivisi, 
dispersi e tremolanti come foglie al 
vento hanno cercato di tenere la testa 
bassa, attendendo il momento fatidico 
del concerto come fosse una disgra-
zia… l’ennesima. E così è stato: in 
attesa di ricevere ordini ed istruzioni 
“da qualcuno” nessuno ha pensato di 
organizzare qualcosa di concertato, di 
comune, di condiviso. La Federazione 
non si è mossa, quelli fuori dalla Fe-
derazione … pure. Tutti forse in attesa 
del politico di “riferimento”, tutti in 
attesa che la bufera passasse e che si 
spengnessero i rifl ettori: “Maledetto 
Riccardo Muti e le sue strade!” si 
saranno detti in molti. “Ma che vuole 
questo!? Ma che si è messo in testa? 
Amicizia, riconciliazioni!? Ma fi gu-
riamoci! Noi abbiamo il nostro Giorno 
del Ricordo… che ci frega di queste 
baraccate estemporanee! E poi, se 
ci riconciliamo, che senso potranno 
avere tutte le nostre belle adunate 
a cippi e targhe sparsi in ogni dove 
sul territorio nazionale!?”. Quindi 
Federazione e Fuorifederazione tutti 
in stand-by… sospesi in trepida attesa 
fi no al primo segnale di “ostilità” 
giunto (da copione) da parte slovena 
ed ecco (da copione) l’immediata 
frattura: da una parte i “federali” ad 

Dove gli Esuli sono ancora smarritiDove gli Esuli sono ancora smarriti
SULLE STRADE DELL'AMICIZIASULLE STRADE DELL'AMICIZIA

agitare più o meno convintamente 
il ramoscello d’ulivo “proposto” 
inopportunamente dalla coppia 
Toth-Budin, mentre dall’altra i “fuori 
federazione” arroccati ovviamente 
in posizione di chiusura di fronte a 
qualsiasi proposta di partecipazione. 

Gli “esuli” nel-
le loro divisio-
ni, nelle loro 
incertezze, nel 
loro rimanere 
da sempre in 
“attesa di ordi-
ni” hanno per-
so così un’altra 
grande occasio-
ne. Ancora una 
volta non siamo 
riusciti ad inter-
pretare i tempi, 
i cambiamenti 
e le opportuni-
tà come quella 
semplice – ma 
che poteva es-
sere di grande 
visibilità e sod-
disfazione – di 
poter cantare 
tutti assieme il 
Fratelli d’Italia, 

in piazza dell’Unità, accorrendo nu-
merosi, organizzati, magari svento-
lando migliaia di tricolori… un’idea 
banale, che avrebbe richiesto solo un 
minimo di fantasia e di buon senso 
(ingredienti che forse difettano sia 
dentro che fuori dalla Federazione).

Risultato? Folla numerosa e fe-
stante di sloveni (e non) accorsi a 
salutare i presidenti al Narodni Dom 
mentre invece al nostro monumen-
to – tragicomicamente da noi stessi 
“esuli” proposto – un triste bilancio 
con nessun esule, un rimasto, un 
manifestante solitario e l’imbarazzo 
di dover pure inventare delle scuse: 
«Non c’eravamo perché ci stiamo 
preparando al concerto, è lì che 
rendiamo omaggio alla giornata. Non 
abbiamo nemmeno pensato di andare 
alla deposizione, e la Prefettura non 
ce l’ha neppure consigliato. Posso 
assicurare che gli esuli sono molto 
più maturi di quanto pensi qualche 
loro organo o qualche politico». Ma-
turi sì, ma come perignocchi… che 
ancora si chiedono cosa mai – di così 
impegnativo – sia stato “preparato 
per il concerto”. Al maestro Muti un 
ringraziamento e un suggerimento: 
se il prossimo anno non sa ancora 
dove andare o per chi organizzare il 
nuovo concerto… lo faccia per noi, 
solo per noi “Esuli variegati”. Dopo 
Sarajevo, Gerusalemme e Trieste 
potrebbe essere un’altra stimolante 
mission impossible… sulle strade 
della (nostra) amicizia smarrita.

Franco Biloslavo

Fonte di vita e di memoria 
«La cisterna»

“La cisterna” un documentario 
che racconta il dramma delle foibe e 
dell’esodo istriano-fi umano-dalma-
ta è stata presentata alle Comunità 
Istriane di Trieste. Questo fi lmato è 
stato prodotto da “Immaginaria” in 
collaborazione con il Libero Comune 
di Pola in Esilio grazie al contributo 
Regionale. Lorenzo Rovis presidente 
delle Comunità Istriane ha salutato 
i presenti introducendo il direttore 
de “L’Arena di Pola”, gen. Silvio 
Mazzaroli. Da lui la spiegazione 
del documentario che si compone di 
alcuni frammenti tratti dallo spetta-
colo teatrale in dialetto istro-veneto 
scritto dall’esule rovignese Bruno 
Carra Nascimbeni. 

“La cisterna–Istria terra amata” è 
interpretato dalla compagnia amato-
riale “Grado Teatro”, raccoglie inter-
viste di vari esuli per lo più residenti a 
Grado. Si è voluto parlare con persone 
sconosciute – ha sottolineato Mazzaro-
li – interlocutori che però anno vissuto 
sulla propria pelle le diffi coltà e gli 
orrori di quegli anni tragici e diffi cili. 
Presente in sala Francesco Tromba, 
uno dei testimoni.

L’audiovisivo, partito da un’idea 
dello stesso gen. Silvio Mazzaroli è 
stato realizzato dal regista Dorino 
Minigutti con la sceneggiatura di 

Francesco Accomando, anch’egli 
presente per l’occasione e la foto-
grafi a di Bruno Beltramini. La durata 
complessiva è di 52 minuti e racconta 
la storia emblematica di una famiglia 
rovignese dal 1935 al 1959. Tra gli 
attori e le comparse, alcuni, come il 
responsabile della compagnia Tullio 
Svettini, vissero in prima persona 
l’esodo.

Il regista Francesco Accomando 
al momento della realizzazione 

non conosceva questa parte della 
storia d’Italia e la scopre dunque 
attraverso libri, testimonianze 
dirette e audiovisivi e si interroga 
sul significato della memoria. Nel 
documentario agli spezzoni della 
rappresentazione teatrale si alter-
nano le interviste e le riflessioni 
di alcuni esuli istriani, ma sono le 
immagini e i suoni delle vicende 
politico-militari di allora, brevi 
ricostruzioni storiche con filmati 
d’epoca e cartine, che collocano il 
tutto nel momento storico. Possiamo 
confermare: il quadro che ne esce è 
quello di un popolo incolpevole che 
ha pagato duramente il prezzo della 
sconfitta dell’intera nazione italia-
na. L’obiettivo è stato raggiunto.

Il documentario è già stato pro-
iettato in alcune scuole d’Italia a 
benefi cio degli studenti. Fa parte 
di un DVD che propone anche te-
stimonianze di istriani “rimasti” e 
una ampia sintesi dello spettacolo 
teatrale. Il DVD contiene inoltre un 
opuscolo con una sintesi della plu-
rimillenaria storia istriana scritta 
dal giornalista Paolo Radivo. Un 
mezzo, questo, che si spera possa 
far conoscere ai più giovani, che 
sono il domani, la nostra storia e 
magari tra un paio di anni il tema di 

maturità su Foibe ed Esodo, proposto 
quest’anno, non sarà così estraneo 
ma verrà nel frattempo trattato ed 
approfondito. 

A conclusione il gen. Mazzaroli 
ha fatto un appello a tutti i presenti: 
dobbiamo parlare, discutere ami-
chevolmente con gli italiani rimasti, 
solo così, forse, riusciremo a non far 
scomparire la nostra lingua e cultura 
in quelle terre.

Nadia Giugno Signorelli

Il primo CLN dell'IstriaIl primo CLN dell'Istria
(stralcio dell’articolo di Andrea Vezzà pubblicato su Tempi&Cultura n° 21/22)

A pochi giorni dalla ratifica in 
Parlamento del mutilante Trattato 
di Pace il CLN dell’Istria è chia-
mato di nuovo ad interrogarsi sulla 
necessità o meno di continuare la 
propria specifica attività, valutan-
do questa volta sia la possibilità 
di sciogliersi definitivamente sia 
quella di rifondarsi secondo una 
base prettamente partitica o un 
nuovo mandato territoriale che 
tenga conto esclusivamente delle 
cittadine che entreranno a far parte 
del TLT. In quest’occasione però 
non viene trovato un accordo che 
soddisfi tutti i membri del Diret-
tivo e di conseguenza viene presa 
la decisione di sciogliere l’orga-
nizzazione ciellenista auspicando 
una sua prossima ricostituzione 
che tenga conto di nuove rappre-
sentanze. Così il primo agosto 

del 1947, giorno successivo alla 
ratifica del Trattato di Pace, ter-
mina l’esperienza del primo CLN 
dell’Istria. 

Come auspicato nell’ultima riu-
nione del Direttivo, il 7 novembre 
dello stesso anno viene ricostituita 
una nuova organizzazione cielleni-
sta istriana, strutturata questa volta 
su di una base prettamente partitica 
composta da rappresentanti parite-
tici della Democrazia Cristiana, del 
Partito Repubblicano, del Partito 
Socialista e del Partito Liberale. 
Un signif icat ivo telegramma, 
mandato all’indomani della firma 
del Trattato di Pace al Presidente 
del Consiglio, riassume in poche 
righe le ultime e più significative 
considerazioni politiche del pri-
mo CLN dell’Istria e indica allo 
stesso tempo le direttive lungo le 

quali si muoverà fin dall’inizio la 
nuova organizzazione ciellenista 
istriana: 

“In  occas ione  de l la  f i rma 
dell’iniquo trattato di pace, che 
viene a sanzionare l’inumano 
destino delle popolazioni istriane 
costrette ad abbandonare in massa 
la proprie case, per sottrarsi alla 
presente oppressione nazionalista 
jugoslava, andando incontro ad un 
incerto avvenire, il Comitato di 
Liberazione Nazionale per l’Istria, 
compreso dal dramma per cui i 
propri fratelli vengono sacrifica-
ti agli interessi imperialistici di 
quanti si sono proclamati diffusori 
della libertà e dei diritti dei popoli, 
riafferma solennemente:

di non riconoscere un atto, ri-
sultato di compromessi egoistici 

contrastanti ogni principio umano, 
civile e sociale, né di consentire 
alla firma comunque appostavi dal 
Governo Italiano;

� di considerare gli istriani 
sempre e solamente esuli, e non 
già profughi, per dare loro addito 
di rivestire la legittima qualità di 
ogni altro popolo, che perseguitato 
da un regime o da una popolazione 
straniera, cerca in altre terre le 
libertà nazionale e politica;

� di impegnare il Governo Ita-
liano perché in nome degli istriani 
colpiti nei loro sentimenti e diritti, 
propugni le revisione del trattato 
di pace, sia con le potenze alleate, 
quanto in rapporti diretti con la 
Jugoslavia;

� di insistere perché il Governo 
Italiano voglia equiparare gli esuli 
istriani ai combattenti e reduci 

della guerra di liberazione, assi-
stendoli in tutte le forme morali 
e materiali, che la loro situazione 
attuale impone, al di sopra d’ogni 
egoismo o manovra di partito;

� di ricordare sempre ed ovun-
que al Governo Italiano e a tutto il 
popolo italiano che le città di Pola, 
Parenzo, Rovigno, Pisino, Lus-
sino, Cherso, Albona, Dignano, 
Arsia, Pinguente, Visignano, Visi-
nada, Portole, Montona, Orsera, 
Rozzo, Sanvincenti e Canfanaro 
e le altre borgate istriane sono e 
rimarranno sempre italiane, come 
italiane sono e rimarranno le al-
tre consorelle Capodistria, Isola, 
Pirano, Umago, Cittanova, Buie, 
Verteneglio e Grisignana tempo-
raneamente incluse nell’ibrido 
Territorio Libero”.

(Fine)

Il regista Dorigo Miniguttti, il Presidente Lorenzo Rovis e il Direttore de "L'Arena di Pola" 
Silvio Mazzaroli

Concerto in piazza Unità diretto da Riccardo Muti alla presenza dei Presidenti 
di Italia, Slovenia e Crozia
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Sabato 3 luglio scor-
so il nostro collaboratore 
“sportivo” Paolo Conti 
si è unito in matrimonio 
con Anna Ziani. 

Agli sposi novelli felici-
tazioni vivissime e auguri 
di sereni e fecondi anni 
insieme, dalla Redazione 
tutta.

Lo scorso mese nella 
Cattedrale di San Giusto 
si è unita in matrimonio 
Elena Maraston con Fa-
bio Comelli.

Il padre della sposa Gui-
do Maraston originario 
da Visinada ed attuale 
segretario della Comu-
nità aderente all'Associa-
zione, ci segnala il lieto 
evento.

La Redazione si unisce 
alla gioia dei familiari 
formulando i più sentiti 
auguri di lunga e serena 
prosperità.

Il 1° maggio la famiglia Millevoi è aumentata di 
numero con la nascita di Fulvia.

La SOMS Comunità di Albona augura alla famiglia 
tanta felicità e vive congratulazioni.

Di recente Manuela e Michela Conrad hanno con-
seguito la laurea a pieni voti.

Il felice traguardo ci è stato segnalato dai genitori 
e dagli amici a cui la Redazione de “La nuova Voce 
Giuliana” si unisce nel complimentarsi con le neo-
dottoresse, augurando loro anche un buon successo 
nel campo artistico.

Di comune accordo con le graziose e brave sorel-
le gemelle, si è intravista la possibilità di una loro 
promettente collaborazione con l'Associazione delle 
Comunità Istriane.

Antonia Pocecco, nella 
foto scattata il 28 agosto 
dell’anno scorso a Bol-
zano, città dove è vissuta 
dopo l’esodo da Cittanova 
con il marito Mario Pavat 
e i fi gli Giorgio e Enzo. 
Tuttora vi risiede assieme 
i fi gli sposati con Erica e 
Lisi e il nipote Andrea. La 
nostra Antonietta ricorda 
S. Pelagio a tutti i nostri 
compaesani, a cui manda 
sempre un caloroso e no-
stalgico saluto. Ora siamo 
noi a inviarle tanti saluti 
ma soprattutto tanti augu-
ri per il suo novantesimo 
compleanno che festeggerà 
prossimamente. I cugini

Carso d’AutunnoCarso d’Autunno
Corona preziosa
della mia città.
Il sommaco
sono i tuoi rubini
smeraldi
sono i tuoi pini
i costoni bianchi
sono i tuoi diamanti
legati
da arabeschi fi li d’oro.
I tuoi sentieri.

Liliana Solaro

Felicitazioni vivissime ad Anna e Paolo!!!Felicitazioni vivissime ad Anna e Paolo!!!

NozzeNozze

Auguri di lunga prosperità a Elena e Fabio!!!Auguri di lunga prosperità a Elena e Fabio!!!

CompleannoCompleanno

Auguri vivissimi ad AntoniaAuguri vivissimi ad Antonia

NascitaNascita

Ben arrivata Fulvia!!!Ben arrivata Fulvia!!!

LaureaLaurea

Congratulazioni Congratulazioni 
e rallegramenti!!!e rallegramenti!!!
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PRIME VISIONIPRIME VISIONI
BRIGHT STAR
di Jane Campion

UN'ISTRIANA DI CARATTEREUN'ISTRIANA DI CARATTERE

Perché questo titolo? Ce lo spiega direttamente la regista Jane Campion: 
“È il titolo di una poesia/ballata che John Keats scrisse nel 1819. Volevo che 
tutto il fi lm procedesse come una ballata, con le immagini che si rincorrono 
quasi in rima, o in modo danzante”.

Questa è ciò si dice una “dichiarazione programmatica”. Per chiarire: alla 
Campion non interessano direttamente il Romanticismo inglese, la produzione 
letteraria inglese dell’800, né tanto meno la vita agreste o la cronaca di fatti 
realmente accaduti. Però tutto questo viene usato come materiale al servizio 
di quella particolare e affascinante “grammatica narrativa” alla quale diamo 
comunemente il nome di “cinema”.

Ciò che più conta in questo fi lm non è tanto la storia d’amore tra il po-
eta John Keats (impersonato dal giovane Ben Whishaw) e Fanny Brawne 
(Abbie Cornish), ma come questa viene narrata. Per questo è fondamentale 
il ritmo del montaggio, da un lato, e la cura nell’inquadratura e nella foto-
grafi a, dall’altro. Lo stile che ne deriva potrebbe essere in qualche modo 
accomunato a quello di Terrence Malick: pensiamo tra tutte alle sequenze 
“poetiche” de “La sottile linea rossa” e “The New World”. Con la differenza 
che la Campion sembra forse un po’ meno “innamorata di se stessa” rispetto 
al regista americano. Sarà perché è donna: di fatto il prodotto che ne deriva 
appare più asciutto e controllato senza per questo rinunciare a passaggi 
anche fortemente evocativi. Ci sono alcune scene che rimangono impresse 
nella memoria: una ripresa dall’alto della campagna inglese con i personaggi 
piccoli piccoli che si rincorrono in una radura, la camera da letto di Fanny 
trasformata in un “allevamento” di farfalle, il contrasto tra il mondo idillico 
della campagna londinese e il grigiore della città.

Nel suo fi lm la Campion ha voluto attori giovani e bravi ma non ancora 
affermati a livello di “star system”. Quasi dovesse girare la versione “misu-
rata” di “Lezioni di piano”, il fi lm che sino ad oggi viene citato come il suo 
capolavoro ma che forse, con il passare del tempo, ha fi nito con il perdere 
quella certa aura di innocenza indispensabile a garantirne la freschezza a 
distanza di anni. La regista neo-zelandese pare aver imparato la lezione e, a 
nostro avviso, raggiunge in “Bright Star” livelli più signifi cativi.

Ma come mai ha scelto di raccontare proprio questa storia? “Me ne sono 
innamorata quando ho scoperto che lui scriveva versi per lei, sul retro della 
sua raccolta di opere shakesperiane. Ci sono arrivata per caso, perché all’ini-
zio volevo fare un fi lm sul matrimonio di Percy e Mary Shelley e su come 
in questo si è incastrato con Frankenstein. Facendo ricerche su di loro, ho 
scoperto la storia d’amore tra John Keats e Fanny e me ne sono innamorata: 
c’era la giovinezza, la purezza, la sensualità della “prima volta”. In effetti 
la loro relazione provoca particolare struggimento perché è stata sentimen-
talmente molto intensa e breve: solo due anni dopo il primo incontro John 
Keats, gravemente ammalato di tubercolosi, sarà costretto a trasferirsi in 
Italia per cercare un clima più salubre. Di lì a poco morirà a Roma (dove è 
stato sepolto) all’età di 25 anni.

Lo sguardo femminile della Campion, che pur dichiara di immedesimarsi 
di più in Keats, ci regala uno splendido ritratto femminile di Fanny Brawne, 
una giovane aspirante sarta d’alta moda appassionata di feste e danze che 
si innamora dell’ombroso e tormentato poeta romantico. Per lui decide di 
darsi ai grandi classici e dichiara di essere riuscita a leggere in una settimana 
l’Iliade e una massa di altri poeti inglesi. Il loro è un amore che va oltre le 
rigide convenzioni dell’epoca, ma è segnato dalla disperazione del giovane 
e poverissimo Keats che, oppresso dai debiti, si ritiene incapace di garantirle 
un dignitoso futuro matrimoniale. 

“Si amarono due anni – spiega ancora la Campion – e ho cercato di restare 
il più fedele possibile a quello che si conosce, poi ho “inventato” qualcosa, 
ma più a livello di immagini, che non di storia: la fattoria delle farfalle non è 
mai esistita, però Keats dice di voler essere come una farfalla, in una poesia. 
Anche le invenzioni, vengono dalla realtà”.

Carlo Zivoli

Il 12 giugno, nel Cadore, dove 
era andata in sposa 59 anni fa, ha 
concluso la sua vita terrena, a 81 
anni, Ottavia Gardossi. Nella sua 
vita, fin da bambina, se pure minuta 
com’era, ha sempre dimostrato di 
possedere un carattere eccezionale. 
Si è sempre distinta nella scuola, 
nell’Azione cattolica e anche nel la-
voro di campagna. Quando il padre 
Ermenegildo, dopo ripetute perse-
cuzioni, una notte del 1948 dovette 
abbandonare la casa e rifugiarsi a 
Trieste, Ottavia non volle lasciarlo 
solo e lo seguì, andando al servizio 
di una famiglia di gioiellieri. Di na-
scosto gli preparava la biancheria 
pulita, cercando di alleviare il suo 
sconforto. La famiglia dove lavora-
va s’accorse della sua intelligenza 
e finì con il considerarla una valida 
sostituta nel loro lavoro.

Andata assieme ai padroni in 
vacanza, nel Cadore incontrò un 
giovane con il quale si sposò. La vita 
a quei tempi non era facile neanche 
in quella terra di emigranti. Nella 
famiglia oltre a lei e il marito, c’era-
no la suocera, la vecchia nonna, un 
cognato e Silvio, il suo primo bam-
bino. Tutti questi dovevano vivere 
con quello che davano due mucche, 
i soliti orti di montagna e qualche 

lavoro nelle locali 
segherie. La prima 
occasione, per ren-
dersi indipendente, 
Ottavia la trovò 
nella gestione di 
un bar del paese. 
Il secondo passo 
lo fece chieden-
do la licenza per 
aprire un negozio 
di elettrodomesti-
ci ,  che coincise 
con l’esplosione 
dell’era fortunata 
delle lavatrici e dei 
frigoriferi: d’inver-
no, tra cumuli di 
neve, consegnava 
alle famiglie le bom-
bole di gas liquido. 
Un passo ulteriore 
lo fece il giorno 
in cui decise di 
puntare sull’indu-
stria dell’occhiale, 
attività che resiste 
ancora, nonostan-
te la concorrenza 
cinese. Tutto questo 
fervore di iniziative 
si accompagnava 
ad un continuo edi-

storia di Lozzo. Lei con la sua 
industria ha dato un ritmo diverso 
al paese, togliendo la gerla dalle 
spalle delle donne. Lui liberando 
il paese dal traffico pesante che 
scendeva dal Comelico, facendo 
costruire la tangenziale e creando 
la Zona industriale con il materiale 
scaricato dalla vicina montagna, 
che da anni minacciava il paese 
con una frana.

Ottavia non volle distinguersi 
dai suoi dipendenti, per questo 
preferiva che si rivolgessero a lei 
con il tu. Il giorno in cui ebbe uno 
scontro con un sindacalista esterno, 
il quale le disse che con i padroni 
non si poteva parlare, gli rispose 
che prima di essere padrona ave-
va fatto la serva e se voleva altre 
informazioni poteva venire nella 
fabbrica, dove avrebbe visto che nel 
turno rotativo delle pulizie c’era il 
suo nome assieme a quello di tutti 
i dipendenti.

Il pensionamento non ha certa-
mente giovato a nessuno dei due 
coniugi, i quali, a pochi mesi l’uno 
dall’altra, se ne sono andati a ri-
posare nel cimitero, a pochi passi 
da dove hanno consumato la loro 
vita tra infiniti progetti, il ronfare 
dei buratti e i tonfi continui delle 
presse. Ma a Ottavia, nonostante 
dalla vita avesse avuto tante soddi-
sfazioni, le lacrime scendevano sul-
le guance quando fissava il quadro 
che ritraeva gli ultimi buoi, lasciati 
in Istria prima della fuga. Durante 
il rito funebre, le parole del parroco 
di Lozzo hanno commosso la grande 

folla presen-
te: “Ottavia 
– ha detto – 
è stata una 
donna  co-
raggiosa e 
forte, che ha 
saputo fare 
del bene per 
tutta Lozzo e 
per la stes-
sa parroc-
chia”. Alla 
fine del rito, 
un signore 
sconosciu-
t o ,  u s c i t o 
d a l l a  f o l -
la, ha steso 
sul la  bara 
la bandiera 
dell’Istria.

Addio 
Ottavia.

Tuo 
fratello 

Romano

Ottavia tra le montagne del Cadore con il suo primo fi glio, Silvio

Ottavia Gardossi e Silvano Daprà il giorno del loro matrimonio, avvenuto 
nella chiesa di S. Giovanni, a Trieste, nell'anno 1951. La bambina è la 

nipote Alida Deboni

È nata la prima FOVS: Fabbrica occhiali da vista e da sole, sul tetto della quale Otavia si fece costruire una serra, nella quale 
si dilettava a coltivare pomodori e verdure

La regista Jane Campion al festival di Cannes 2009 assieme agli attori protagonisti Abbie 
Cornish e Ben Whishaw

John Keats (Ben Whishaw) e Fanny Brawne (Abbie Cornish)

f icare, per 
guadagnare 
spazi e per 
r ispondere 
alle leggi che 
diventavano 
sempre più 
esigenti. Il 
marito, Sil-
vano Daprà, 
le fu sempre 
v i c ino ,  s e 
pure a lui gli 
impegni non 
mancassero; 
s i  era per 
ann i  in te -
ressato alla 
conduzione 
del  Comu-
ne, sia come 
consigliere 
s i a  c o m e 
sindaco. Dal 
loro matri-
monio nac-
quero  due 
figli, Silvio 
ed Eliana, 
che diede-
ro a loro la 
gioia di sette 
nipoti.

O t t a v i a 
e  S i lvano, 
con la loro 
iniziativa e 
laboriosità, 
hanno riem-
pito mezzo 

secolo della 
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È scomparso martedì 29 
giugno Gianni Giuricin, 
personaggio politico di 
spicco e intellettuale di 
origine rovignese. Nato a 
Pottendorf (Austria) il 20 
luglio di quasi 94 anni fa, 
dove erano stati internati 
i suoi genitori, entrambi 
istriani. Superato il corso 
allievi uffi ciali viene desti-
nato a una delle zone belli-
che d’impegno dell’Italia. 
Catturato dai tedeschi dopo 
l’8 settembre ’43, passa 
ventidue mesi d’inter-
namento in Germania e, 
alla fi ne, in custodia alla 
Sicherheits Polizei di Eger 
e di Karlsbad, oggi Kar-
lovy Vary. Liberato dagli 
americani, viene designato 
dal loro comando “leader” 
del campo di raccolta degli 
italiani del Sudetenland; fa ritorno nell’Istria occupata dai partigiani di Tito 
a fi ne giugno 1945. Conoscitore diretto dei metodi e delle persecuzioni del 
piano nazionalista di Tito, organizzato per la cacciata degli italiani, Gianni 
Giuricin riesce a trovare riparo a Trieste, dove nel 1946 viene scelto per far 
parte della delegazione giuliana alla Conferenza di pace di Parigi, dove si 
è battuto per ottenere l’autodeterminazione delle popolazioni giuliane. Per 
l’affare Osimo, che Giuricin non approva, si dimette dalla carica di vice 
sindaco di Trieste, dando vita, insieme ad un gruppo di socialisti triestini e 
istriani, alla scintilla del movimento delle sessantacinquemila fi rme notarili; 
per dieci anni è stato segretario politico e capogruppo della Lista per Trieste 
al Consiglio regionale. 

Il quotidiano “Il Piccolo” ne fa un ritratto appassionato, ricordando in 
particolare il suo gesto più nobile e clamoroso: le dimissioni dalla carica di 
vicesindaco date l’8 ottobre 1975 per aver disapprovato l’ordine del giorno che 
in qualche modo avallava Osimo. Con un intervento memorabile, Giuricin si 
richiamò a questioni di coscienza «consapevole – si disse – che le genti di queste 
terre di confi ne devono migliorare le condizioni di un avvenire di convivenza 
pacifi ca e di reciproca tolleranza, ma con una consapevolezza che non cancella 
il ludibrio cui furono costretti centinaia di migliaia di profughi di tutte le fedi 
politiche, di tutti i ceti e non cancella l’ingiustizia che è stata consumata nel 
colpire povera gente».

Dopo un breve richiamo alle armi a Giuricin fu conferito anche il grado di 
Tenente Colonnello. Giornalista pubblicista, scrisse molti articoli per “Il Pic-
colo”, la “Voce Giuliana” e per “La voce libera”, il giornale della Lpt. Dopo il 
primo libro, Istria maledetta, seguirono circa una dozzina di saggi; nel gennaio 
scorso sono usciti anche due suoi libri di narrativa. 

Il Consiglio Direttivo dell’Associazione delle Comunità Istriane e la reda-
zione de “La nuova Voce Giuliana” esprimono il loro cordoglio alla famiglia 
dello scomparso, che è stato un personaggio portante e cofondatore del nostro 
Sodalizio.

La parola ai lettoriLa parola ai lettori È scomparso GIANNI GIURICIN, 
politico e scrittore di origine rovignese

Con il «rimpasto» avvenuto nella 
Giunta comunale di Trieste, il con-
terraneo rovignese Gianni Giuricin 
è stato chiamato a ricoprire la carica 
di prosindaco.

Come è noto, Giuricin fa parte del 
Consiglio delle Comunità istriane e, 
negli anni del dopoguerra, era stato 
attivo esponente del C.L.N. dell’Istria 
e si era adoperato in ogni occasione a 
favore della nostra gente. L’Associa-
zione gli ha fatto pervenire gli auguri 
più cordiali di successo nell’importan-
te incarico, come ha espresso altresì 
al conterraneo capodistriano prof. 
Lucio Lonza, sin qui prosindaco ed 
egli pure aderente alle Comunità, la 
riconoscente stima e l’apprezzamento 
più vivo.

Al nostro giornale Gianni Giuricin 
ha rilasciato questa dichiarazione:

Quale istriano trapiantato a Trieste, 
io non posso non rivolgere, col pensie-
ro, il mio saluto più cordiale e fraterno 
ai tanti amici delle Comunità istriane, 
che rappresentano una cospicua parte 
della popolazione, che ha iniziato una 
nuova vita nella città giuliana.

Numerose decine di migliaia dei 
cittadini che vivono ed operano a 
Trieste traggono origine dall’Istria, 
ed hanno scelto questa città come 
seconda dimora anche perché Trieste 
è, in tutti i sensi, meno lontana d’ogni 
altra città italiana dalle nostre marine 
e dai nostri campanili.

A Trieste abbiamo trovato ospitalità 
in momenti molto diffi cili per tutti, non 
lo possiamo dimenticare, ma ormai 
siamo un tutt’uno con la sua popola-
zione: dopo aver ricevuto da Trieste 
e dai triestini, al di là d’ogni disputa 
inerte, una concreta accoglienza fra-
terna, non possiamo non dare a questa 
città — ciascuno di noi nelle forme che 
gli sono consentite — il pur modesto 
contributo delle nostre energie più 
vitali e del nostro sentimento.

Dopotutto, è anche questo un modo 
di cercare di giovare a noi stessi, posto 
che siamo una componente insostitui-
bile della comunità triestina.

Queste le mie poche parole a «Voce 
Giuliana” ed agli amici che hanno, 
come noi, il retaggio di portare l’Istria 
dentro di sé.

Una dichiarazione al nostro giornale nel marzo 1975

Assemblea Generale dell’AGM di Trieste
Con un “arrivederci” al 16 settembre p.v. – giornata d’apertura delle numerose manifestazioni conclusive la celebrazio-

ne del 40° di fondazione dell’AGM di Trieste – Dario Locchi, presidente del Sodalizio, ha chiuso i lavori dell’Assemblea 
Generale dell’Associazione mercoledì 23 c.m., svoltasi presso la sala Tessitori del Consiglio Regionale.

Passando poi al programma 2010, il Presidente si è soffermato sulle iniziative che caratterizzeranno il programma per 
il 40° di fondazione (16-18 settembre a Trieste e Gorizia).

Si tratta di un signifi cativo evento per la Venezia Giulia (Trieste, Gorizia, Monfalcone) l’Istria, Fiume e la Dalmazia per 
rafforzare i rapporti con le oltre 60 Comunità giuliane che vivono e operano all’estero e che costituiscono un’importante 
e preziosa risorsa per le relazioni e le iniziative di carattere culturale, artistico, scientifi co, universitario ed economico 
che la nostra Regione intende sviluppare.

Su quest’ultimo argomento va sottolineata l’opportuna e pronta iniziativa dell’Assessore regionale Roberto Molinaro, 
il quale in collaborazione con il MAE ed in particolare con il sottosegretario Alfredo Mantica, realizzerà un Forum per 
gli imprenditori italiani all’estero e che vedrà presenti dal 28 al 30 di ottobre un centinaio di titolari di cui una ventina 
di origine della nostra regione con cui si prevede di organizzare alcuni momenti di incontri (25-28 ottobre) che precede-
ranno l’avvio della Conferenza. Per l’AGM di Trieste parteciperanno quattro imprenditori – pure presidenti dei nostri 
Circoli – e per la precisione Claudio Ferranda dal Brasile, Moises Maionica dal Venezuela, Nicolò Giuricich dal Sud 
Africa e Carlo Leopaldi dalla Cina.

Numerosissime assicurate le presenze al 40° dei presidenti, dirigenti, familiari, soci ed amici delle nostre Comunità in 
Australia, America Latina (Argentina, Brasile, Cile, Uruguay e Venezuela) nel Nord America (USA e Canada) in Sud Africa 
e negli altri paesi dell’Europa (Belgio, Francia, Germania ed Ungheria) oltre che i due sodalizi di Roma e Milano.

L’Assemblea ha formalizzato altresì l’avvenuta costituzione di tre nuovi Circoli (Sertaozinho in Brasile, New Jersey 
negli USA e Shanghai in Cina) mentre altri tre sono in pectore (Germania, Messico e Brasile) nonché l’adesione di cinque 
nuovi soci di persone fi siche oltre ai Comuni di Monfalcone e Duino-Aurisina.

SUL TEMA DELLA MATURITÀ
La traccia data alla maturità sulle vicende del Confi ne Orientale Italiano, e in particolare su Foibe ed Esodo fra gli 

anni 1943-1954, ha dato vita a varie proteste.
Si è detto che è stata data per scopi politici. Ma una azione giusta rimane giusta anche se compiuta per storti fi ni. Se il 

diavolo in persona facesse un’elemosina, non sarebbe ingiusta l’elemosina, ma il diavolo.
Si è poi detto che gli studenti non erano in grado di svolgere la traccia per mancanza di contenuti. Io, come studente, 

posso testimoniare a favore dei professori del mio istituto (ed infatti alla fi ne ho scelto proprio questa traccia).
Non posso generalizzare a tutte le scuole, ma la mia si è prodigata per farci conoscere l’argomento.
Nell’imminenza della Giornata della Memoria passò una circolare, voluta dal ministero, che ricordava entrambe le 

ricorrenze (Giornata della Memoria e del Ricordo) ed invitava, in particolare gli studenti dell’ultimo anno, ad approfon-
dire con i loro professori di Storia e Filosofi a i due eventi. I professori del liceo Celio di Rovigo, perlomeno per quanto 
ho potuto constatare, non fecero nulla di loro iniziativa: svolsero quanto richiesto dal ministero. Affrontarono le vicende 
del Confi ne Orientale nel modo che ritenevano più opportuno, la mia professoressa mostrandoci un bel documentario di 
due ore su Trieste 1943-1954, un’altra portando la sua classe alla conferenza organizzata dalla Provincia proprio per 
il 10 febbraio, dove parlavano della Venezia Giulia due storici sloveni, relazioni quest’ultime che però spero gli studenti 
non abbiano seguito, dacché spiegavano come a Basovizza si fossero trovati i resti di trentadue tedeschi, un po’ di cavalli 
buttati là dai cosacchi e un civile; comunque sia la buona volontà ce la misero tutti, che poi la provincia fosse in mano a 
dei negazionisti non era certo colpa degli insegnanti. Non mi risulta che nessuna classe abbia dedicato meno di un’ora 
all’argomento e anche molto di più se si allarga agli anni prima.

Il ministero non può piegarsi alle esigenze di studenti ignoranti e professori ideologizzati: che degli studenti non conoscano 
la storia del loro paese non è una ragione suffi ciente perché il ministero non lo esiga e se un professore non ha approfondito 
in classe la questione dei Confi ni Orientali, è solamente perché non ha fatto bene il mestiere per cui è pagato.

Riccardo Volpin, III Liceo Classico Celio - Sezione B
Rovigo, 26 VI 2010

La brava pittrice di origini istriane Donatella 
Bartoli, delle cui mostre abbiamo più volte dato 
notizia, è impegnata, nel lavoro extra artistico, 
con i bambini della scuola dell’infanzia ed è stata 
referente di un progetto che ha dato origine a un 
volumetto presentato a Opicina alla fi ne di giugno: 
Radici per aria. Del saper fare e del saper dire di 
oggi e di ieri nel Friuli Venezia Giulia.

Il libretto, come ci comunica la stessa ideatrice 
del progetto, “racchiude il lavoro svolto in un 
biennio scolastico nell’ambito del Progetto “Radici 
per aria” dalle insegnanti e dai bambini delle scuole 
dell’Infanzia statali dell’Istituto Comprensivo 
dell’Altipiano (sezioni di lingua italiana di Opici-
na, Banne, Prosecco, Villa Carsia e Basovizza) e 
fi nanziato dalla Regione Friuli Venezia Giulia.

Le scuole dell’infanzia coordinate dall’inse-
gnante Referente di Progetto Donatella Bartoli 
hanno lavorato intorno al senso di identità e di 
appartenenza che possono avere bambini di età 
compresa dai tre ai cinque anni. Le nostre scuole si 
situano del resto in una Regione che è un mosaico di 
culture e con l’obiettivo di dare valore proprio alle 
diversità esistenti sul territorio abbiamo lavorato 
portando i nostri alunni a contatto con l’ambiente 
sociale, storico, tradizionale e naturale. In alcune 
scuole si è voluto valorizzare lo scambio con le 
vicine scuole con lingua di insegnamento slovena, 
in altre la conoscenza ambientale con l’attenzione 
alle tematiche di salvaguardia dell’ambiente visi-
tando i Parchi naturalistici della Val Cavanata, della 
Val Rosandra, e i boschi che circondano le scuole. 
Il Progetto “Radici per aria” è stato occasione di 
ascolto delle antiche leggende, fi abe, canzoni e 
tradizioni e degli antichi mestieri del Carso.

I piccoli alunni sono stati accompagnati a visi-
tare siti archeologici, storici e naturalistici della 
Provincia di Trieste, Gorizia e Udine, sempre con 

una attenzione particolare a creare una atmosfera ludica di scoperta autonoma da parte dei bambini che hanno rielaborato a 
scuola le loro esperienze attraverso vari codici rappresentativi (pittura, disegno, musica, costruzione con materiali plastici 
o di riciclo, gioco simbolico e molto altro).

Il libro è l’agile documentazione di un percorso articolato che rifl ette sulle tematiche dell’identità, del bisogno di radi-
camento in un mondo sempre più complesso e “liquido” che a volte ci fa perdere la bussola nel magma ansiogeno della 
globalizzazione, ma il titolo “Radici per aria” è signifi cativamente anche un messaggio verso l’apertura, avere radici non per 
diffi dare dell’altro e rifi utarlo, non per chiudersi in un solipsismo inutile ma per aprirsi verso il futuro nel riconoscimento 
che la diversità è sì complessità ma anche ricchezza da condividere, questo è infi ne il messaggio più importante che con 
il nostro lavoro di insegnanti abbiamo voluto dare ai nostri piccoli allievi”.

Augurando alla Bartoli un buon proseguo delle attività, in tutti i campi i cui così abilmente si muove, le raccomandiamo 
un’attenzione particolare a quei piccolissimi discendenti di istriani, fi umani e dalmati che passano tra le sue mani: dalla 
scuola di Opicina “Don Marzari” (grande prete istriano e molto altro!) a quella di via San Mauro (patrono dell’Istria tutta) 
di Villa Carsia (borgo edifi cato per accogliere i profughi istriani), a quella di Prosecco-Borgo San Nazario (edifi cato per i 
profughi capodistriani di cui è patrono) e a tutti gli altri, sparsi anche per il nostro altipiano.

GIANNI GIURICIN

La delegazione giuliana alla Conferenza della Pace a Parigi. Da sinistra: Giuricin, Paladin, De 
Berti, Amoroso, Vidulich, Craglietto e Vardabasso
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Il 2 agosto ricorre il compleanno di

Alberto Palisca

Lo ricorda-
no con affetto 
e ripianto la 
moglie Mar-
gherita, i fi gli 
Fulvia e Mau-
rizio, le nipoti 
Sabrina, Cri-
stina e Gabrie-
le e parenti.

Partecipa la 
Società Ope-
raia – Comu-

nità di Albona.

----------

Nell’anniversario della scomparsa di

Giovanni Stocovaz

e di

Nerina Merlini

i fi gli Edo e 
Franca, con i 
familiari ed i 
parenti, ricor-
dano con im-
menso affetto 
e rimpianto i 
loro cari.

Alla com-
mossa rievo-
cazione degli 
indimentica-
bili compae-

sani si unisce la Comunità di Pie-
monte.

Nella ricorrenza del quinto anniver-
sario della scomparsa di 

Mina Clean
avvenuta il 20 luglio 2005

il fi glio Fabio 
Favotto con 
Nicoletta e 
Federico, le 
sorelle Maria e 
Lucia ed i fra-
telli Giuseppe, 
Sergio e Luigi 
con tutti i loro 
famigliari la 
ricordano con 
grande immu-
tato dolore agli 

albonesi ed a quanti l’hanno conosciuta 
durante la sua dolorosa vita tutta dedita 
alla famiglia ed alla scuola.

Si associano alla memoria la Reda-
zione de “La nuova Voce Giuliana” e 
la Società Operaia di Mutuo Soccor-
so – Comunità di Albona con sede a 
Trieste.

----------

Il 16 agosto ricorre il quarto anno 
dalla scomparsa di 

Carlo Scrigni 
da Villanova del Quieto (Catonari)

Verteneglio

P a s s a n o 
gli anni ma il  
dolore per la 
sua scomparsa 
non viene mai 
meno.

Rimangono 
radicati nel 
cuore e nella 
mente della 
moglie Silva-
na Gandusio, 
della figlia 

Lina, del genero Antonio, del nipote 
Fabio e dei parenti tutti, che qui con 
rimpianto lo ricordano.

Si associano le Comunità, esuli a 
Trieste, di Verteneglio e Villanova 
del Quieto.

Al caro Carlo! Mi manchi, ti ricordo 
sempre.

Silvana 

Nicolina Della Savia 
ved. Etorre

nata a Capodistria
il 13 novembre 1904

è morta a Trieste
il 16 giugno 2010

A l l ’ e t à 
di 105 anni 
è spirata se-
renamente la 
zia Nicolina. 
La ricordano 
con affetto i 
nipoti, i paren-
ti e l’amica di 
famiglia Ma-
riagrazia, che 
con amore l’ha 
assistita fino 

alla fi ne dei suoi giorni nella casa di 
riposo Emmaus.

Settima della famiglia capodistriana 
di Giovanni della Savia e Maria Va-
lenti, s’impegnò e conseguì il diploma 
d’insegnante elementare.

Per ben quarant’anni insegnò in 
varie scuole della Venezia Giulia 
ed anche a Veglia, dove era tanto 
stimata che la chiamavano “la nostra 
signorina”.

Poi fu segretaria nella scuola Carniel 
di viale D’Annunzio con il bravo e 
stimato direttore Bortuzzo. Si sposò 
con il capitano Natale Etorre, di origine 
dalmata e visse sempre a Trieste.

Lunga e laboriosa è stata la sua 
vita, fortunatamente sostenuta da una 
buona salute.

Volle esser sepolta a Capodistria 
nella tomba, che con immensi sacrifi ci 
acquistò il suo buon papà Giovanni, ora 
riposa nella sua terra d’origine.

ElargizioniElargizioniElargizioni

RicordiamoliRicordiamoli

Note tristiNote tristi

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Guido Maraston in occasione del 
matrimonio della fi glia Elena euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

La famiglia Conrad in occasione 
della laurea delle fi glie euro 40,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Mariella Olivieri Ongaro in me-
moria della zia Nicolina Della Savia 
Etorre euro 50 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;

Maria Furlani Strolego con i fi gli 
in memoria del cugino Nicolò Ongaro 
euro 50,00 a favore della Società di 
Mutuo Soccorso di Albona ed euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Silvana Gandusio in memoria del 
marito Carlo Scrigni euro 30,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Franca Stocovaz ed Edo in memoria 
dei genitori Giovanni Stocovaz e Nerina 
Merlini euro 20,00 a favore della Comu-
nità di Piemonte ed euro 20,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Luigi Manenti a sostegno delle 
attività dell’Associazione euro 40,00 
ed euro 40,00  favore della Comunità 
di Visignano;

Romano Gardossi in memoria 
della sorella Ottavia Gardossi euro 
300,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Laura Rota per ricordare i propri 
defunti euro 25,00 a favore della Co-
munità di Cittanova;

Guido Petoclap euro 100,00 a favo-
re de “La nuova Voce Giuliana”;

Maria Grazia Bari 10,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;

Luciano e Silvano Varin  60,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;

Severino Manias 10,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Fioretta Filippaz 10,00 a favore de 
“La nuova Voce Giuliana”;

Gianfranco Dazzara 30,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Sono 165 e rappresentano le disci-
pline sportive più diverse, dall’atle-
tica leggera al calcio, dall’hockey su 
prato al pentathlon. Alcuni sono nati 
negli ultimi anni dell’Ottocento, altri 
nella seconda metà del secolo scorso. 
Ma tutti sono accomunati dalla stessa 
origine: sono fi gli dell’Istria, di Fiume 
e della Dalmazia e sono raccontati 
e catalogati dal giornalista triestino 
Dante di Ragogna nel libro intitolato 
Atleti delle terre perdute (pagg. 245, 
edizioni Luglio), in distribuzione in 
questi giorni. 

“Sono atleti di grande valore – 
scrive di Ragogna nella prefazione 
– campioni che hanno onorato lo 
sport, la maglia azzurra, le società 
cui sono appartenuti negli anni della 
loro prorompente giovinezza”.

È un libro particolare, quello di 
Dante di Ragogna: permette di sco-
prire, accanto ai più famosi, come il 
campione del mondo dei pesi medi 
Nino Benvenuti, il marciatore olim-
pionico Abdon Pamich, lo scattista 
Ottavio Missoni, diventato ancor più 
famoso come stilista, sportivi che non 

hanno avuto la stessa fortuna, ma han-
no sofferto anch’essi le vicende del 
dopo guerra, trasferendo nello sport 
la voglia di vivere e di continuare. 
Il tutto con ampio corredo di foto-
grafi e storiche, spesso rare, sempre 
interessanti.

In coda la storia di alcune società 
esuli: dalla Libertas di Capodistria 
alla nautica Pullino di Isola, dalla 
Pietas Julia di Pola all’Ampelea, 
anch’essa di Isola, per fi nire con la 
Fiumana, il Grion di Pola e la Gin-
nastica Zara. (u.s.) 

Com'erano bravi gli atleti delle terre Com'erano bravi gli atleti delle terre 
perdute di Dante di Ragognaperdute di Dante di Ragogna

Sarà una sfi da dal sapore antico, 
quella che a giugno del 2011 porterà 
a Roma giocatori da tre continenti 
per un triangolare di calcio che si 
preannuncia un evento storico oltre 
che sportivo.

I giovani discendenti degli Esuli 
italiani d’Istria, Fiume e Dalmazia 
indosseranno le magliette di un tem-
po e ricostituiranno per un giorno le 
squadre di calcio del F.C. Grion Pola, 
dell’U.S. Fiumana e dell’ A.C. Dalma-
zia, che tanto hanno dato allo sport 
italiano dagli inizi del ’900 fi no alla 
fi ne della seconda guerra mondiale, 
quando la cessione di quei territori 
alla Jugoslavia ha segnato la loro 
dolorosa fi ne.

L’idea di riportare in campo quelle 
società sportive è nata tra i giovani 
dell’Associazione Nazionale Venezia 
Giulia e Dalmazia (che rappresenta in 
molte città d’Italia gli Esuli giuliano-
dalmati e i loro discendenti) ed è uno 
degli aspetti della riscoperta di un 
periodo storico che fu vissuto in ma-
niera appassionata anche dal mondo 
sportivo, pur con il tragico epilogo 
delle Foibe e dell’Esodo di massa.

Come dimenticare le decine di 
giocatori giuliano-dalmati che mi-

litarono nella Serie 
A: cinque nell’Inter, 
cinque nel Milan, nove 
nella Juventus, cinque 
nel Torino, due nella 
Roma, due nella La-
zio, sei nel Napoli e 
così via per un totale 
di ben 687 reti se-
gnate. Senza contare 
gli “azzurri” Aredio 
Gimona, Ezio Loik 
(del Grande Torino), 
Marcello Mihalich, 
Giovanni Varglien 
e Antonio Vojak; o 
Rodolfo Volk, rimasto 
nella storia della Roma come autore 
dell’unico gol nel primo derby in 
assoluto tra Roma e Lazio. I loro 
profi li sono descritti nella pagina web 
appositamente creata e che contiene 
anche tutte le informazioni utili sul 
Triangolare del Ricordo: 
www.anvgd.it/triangolare.

Il Comitato organizzatore lancia un 
appello a tutti i giovani fi gli, nipoti e 
pronipoti degli Esuli italiani d’Istria, 
Fiume e Dalmazia – ovunque residenti 
nel mondo – affi nché diano da subito la 
loro disponibilità a scendere in campo, 

utilizzando la sezione “candidature” 
della pagina web: 
www.anvgd.it/triangolare.

Saranno affi ancati in questa ker-
messe da alcune glorie del calcio, 
dello sport e dello spettacolo italiano, 
sensibili al richiamo storico e senti-
mentale dell’evento.

Dopo i Mondiali del Sudafrica, il 
Triangolare del Ricordo sarà pre-
sentato uffi cialmente alla stampa nei 
suoi dettagli progettuali, in attesa di 
defi nirne i contorni operativi entro 
l’autunno.

L’EPICA STORIA DEL CALCIO DI POLA, FIUME E ZARA TORNA IN CAMPO A ROMA DOPO 70 ANNI

Nella capitale il Triangolare del Ricordo rievocativo di una pagina di sport dimenticata

Riceviamo anche dalla dott. Giacomina Lapenna la segnalazione, apparsa su “Il Giornale” del 1° luglio 2010, della 
sfi da sportiva tra i giovani discendenti degli Esuli d’Istria, Fiume e Dalmazia che volentieri pubblichiamo.

I fi gli degli esuli istriani si sfi dano a pallone al torneo “irredentista”

Male che vada, giocheranno come la Nazionale. C’è da scommettere, però, che per loro il concetto di Italia sarà 
molto più profondo. Sono i giovani discendenti degli esuli italiani di Istria, Fiume e Dalmazia., che il 4 giugno 2011 
si incontreranno a Roma su un campo di calcio per il Triangolare del Ricordo. L’idea di far rinascere il GrionPola, la 
Fiumana e l’AC Dalmazia - squadre storiche della prima metà del Novecento - è venuta ai giovani dell’Associazione 
Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia. Si sa, il calcio da sempre è veicolo di ideali e valori, anche politici ed etnici. 
Ecco dunque che il triangolare “irredentista” vuole recuperare l’identità italiana di quelle terre, cedute alla Jugoslavia. 
Una cessione che fu traumatica per le migliaia di italiani residenti nell’odierne Slovenie e Croazia, costretti a fuggire 
in Italia per evitare la pulizia etnica.

Alla presenza del Gonfalone della Città di Trieste decorato di Medaglia d’Oro al Valor Militare, dei labari e dei 
rappresentati delle associazioni d’arma guidati dal comandante Giulio Staffi eri, vice Presidente della Federazione 
Grigioverde di Trieste, delle delegazioni della Federazione degli Esuli guidate dal presidente Renzo Codarin e con la 
presenza del presidente delle Associazione delle Comunità Istriane Lorenzo Rovis e delle presidenti della Comunità di 

Lussinpicolo Licia Giadrossi e di Cher-
so Gianna Duda Marinelli, nonché del 
gen. Silvio Mazzaroli, sindaco emerito 
del Libero Comune di Pola in Esilio e 
dell’Assessore alla Cultura del Comune 
di Trieste, Massimo Greco, si è svolta 
la solenne cerimonia per la deposizione 
di una corona d’alloro sull’ancora 
del monumento ai Marinai d’Italia in 
ricordo del sacrifi cio della M.O.V.M. 
Tommaso Gulli e della M.A.V.M. Aldo 
Rossi, comandante e motorista della 
regia Nave Puglia in missione umani-
taria, uccisi a Spalato. 

La corona è stata deposta congiun-
tamente dalla vice Presidente del 
Centro Ricerche Culturali Dalmate di 
Spalato Daria Garbin e dal Presidente 
della Lega Nazionale di Dalmazia avv. 
Sardos Albertini.

CERIMONIA IN RIVA TOMMASO GULLI A 90 ANNI DELL’ECCIDIO DI SPALATO
Solenne deposizione di una corona d’alloro in ricordo della M.O.V.M. 

Tommaso Gulli e della M.A.V.M. Aldo Rossi 
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La nuova Voce Giuliana

CENNI DI STORIA GIULIANA 
I fi gliastri del dominio asburgico

di Paolo Redivo

REVISIONISMO STORICOREVISIONISMO STORICO  – Critica al saggio di Jože Pirjevec 
                                                 “Foibe – una storia d’Italia”                              da Floriano Cosmi

Perché il Regno d’Italia, cioè la 
“madrepatria”, abbandonò fi no al 
1914 i suoi “fi gli” trentini, isontini, 
triestini, istriani, fi umani e dalmati 
oppressi? Perché non tentò seriamente 
di liberarli dal dominio asburgico o 
almeno di tutelarne i diritti concul-
cati? Potremmo rispondere: perché, 
da “matrigna”, li considerò dei “fi -
gliastri”, perché dubitò della propria 

forza e perché ritenne di avere sempre 
altro di più importante da fare. Prima 
giudicò prioritario annettere ciò che 
restava del Regno Lombardo-Veneto 
e dello Stato Pontifi cio; poi, temendo 
che un nuovo confl itto con l’Austria-
Ungheria mettesse a repentaglio la 
sua stessa esistenza, si ritenne paga di 
quanto ottenuto fi no al 1870 e preferì 
concentrarsi sui molti problemi inter-
ni; infi ne accettò la logica imperialista. 
Gli accordi di Plombières fra Cavour e 
Napoleone III avevano stabilito che il 
costituendo Regno dell’Alta Italia non 
avrebbe compreso altri territori asbur-
gici all’infuori del Lombardo-Veneto, 
e l’armistizio di Villafranca confermò 
tale scelta, sebbene con riguardo alla 
mai attuata Confederazione Italiana. 
Il 28 dicembre 1860 Cavour ordinò al 
commissario sabaudo per le Marche di 
non fare dichiarazioni che potessero 
dare ad intendere la volontà di con-
quistare “non solo il Veneto ma altresì 
Trieste coll’Istria e la Dalmazia”. 
“Io – spiegò – non ignoro che nelle 
città lungo la costa v’hanno centri 
di popolazione italiana per razza ed 
aspirazioni. Ma nelle campagne gli 
abitanti sono di razza slava; e sarebbe 
inimicarsi gravemente i croati, i serbi, 
i magiari e tutte le popolazioni germa-
niche il dimostrare di voler togliere a 
così vasta parte dell’Europa centrale 
ogni sbocco sul Mediterraneo. Ogni 
frase avventata in questo senso è 

un’arma terribile nelle mani dei nostri 
nemici, che ne approfi ttano per tentare 
di inimicarci l’Inghilterra stessa, la 
quale vedrebbe essa pure di mal occhio 
che l’Adriatico ridivenisse, com’era 
ai tempi della Repubblica Veneta, un 
lago italiano”. Nel 1861 il governo di 
Torino non fornì alcun appoggio alla 
Dieta istriana del “Nessuno”, né ai pa-
trioti trentini che avevano disertato le 

urne allo stesso scopo, cioè l’unione al 
neonato Regno d’Italia o quantomeno 
al Lombardo-Veneto residuo. Furono 
lasciati soli anche i fi umani, che con 
un massiccio astensionismo avevano 
invocato il distacco dall’asburgico 
Regno di Croazia e Slavonia. Eppure 
proprio gli emissari di Cavour avevano 
incitato gli “austro-italiani” a non 
eleggere rappresentanti al Parlamento 
di Vienna… Una nuova guerra all’Au-
stria divenne sempre meno fattibile 
tra il luglio 1861 e il dicembre 1865, 
quando buona parte dell’esercito 
schierato sul Mincio fu trasferita al 
sud per reprimere il “brigantaggio” 
e tenere a bada i garibaldini. Il go-
verno Ricasoli pose tra gli obiettivi 
della Terza guerra d’indipendenza 
anche Gorizia, Monfalcone, Trieste e 
l’Istria, non contemplate dal trattato 
di alleanza italo-prussiano dell’aprile 
1866, ma non fu capace di conquistar-
le; per giunta impedì la sollevazione 
popolare anti-austriaca nelle alte 
Valli Giudicarie e dopo l’armistizio di 
Cormons ritirò le truppe sia regolari 
che garibaldine dai territori trentini 
e isontini conquistati; infi ne, anche a 
causa della rivolta secessionista di 
Palermo faticosamente domata nel 
sangue, accettò con il Trattato di pace 
di Vienna (3 ottobre 1866) un confi ne 
iniquo che perdurò fi no al 1915. I 
governi successivi snobbarono le terre 
rimaste irredente. Ritennero Trieste 

diffi cilmente acquisibile, vista l’im-
portanza decisiva che aveva assunto 
per l’Impero asburgico dopo la perdita 
di Venezia. L’Istria, poco considerata, 
ebbe anche lo svantaggio di non poter 
essere annessa senza la più vicina Trie-
ste e di ospitare a Pola la base della 
Marina militare della duplice monar-
chia. La Dalmazia, giudicata troppo 
lontana, entrò nei piani annessionistici 
appena dal settembre 1914, ma solo 
perché necessaria al dominio ma-
rittimo dell’Adriatico. Fiume invece 
non vi entrò proprio, scontando il suo 
essere l’unico porto dell’Ungheria. 
Maggiore fu l’interesse per Trentino, 
Alto Adige e Isontino occidentale, 
ma solo per il loro valore strategico-
militare. Proprio durante la Terza 
guerra d’indipendenza era intanto 
iniziata quell’offensiva politico-cul-
turale contro gli italofoni dell’Impero 
asburgico, voluta da Francesco Giu-
seppe e condotta da nazionalisti slavi 
e austriaci ma anche da reazionari e 
clericali, che continuerà fi no al 1918. 
Firenze prima e Roma poi rimasero 
sostanzialmente inerti di fronte alle 
violente manifestazioni anti-italiane 
del novembre 1866 a Trieste e Pola, del 
luglio 1868 a Trieste, del luglio 1869 
a Sebenico, del giugno-luglio 1875 a 
Traù, del novembre 1903 a Innsbruck, 
dell’agosto-settembre 1906 a Fiume e 
Zara e del maggio 1914 a Trieste. E non 
si scomposero nemmeno di fronte alle 
espulsioni di regnicoli, alle risse fra 
lavoratori italiani e croati, alle anghe-
rie ai pescatori italiani in Dalmazia, 
alle offese al tricolore... L’intervento 
del premier Crispi nel novembre 1894 
presso l’imperatore tedesco affi nché 
distogliesse il governo austriaco 
dall’imporre tabelle bilingui sui pa-
lazzi di giustizia istriani o le pressioni 
del ministro degli Esteri Canevaro 
nel gennaio 1899 su Vienna e Berlino 
contro la slavizzazione del Litorale 
e della Dalmazia dimostrarono solo 
che fare qualcosa a tutela dei diritti 
dei propri connazionali d’Austria e 
dei propri concittadini residenti in 
quel paese “alleato” era possibile. 
Mancava però la volontà. Così fi no al 
1914 l’Italia non sfi dò più Vienna e anzi 
le si riavvicinò già dopo la guerra del 
1866. Il governo Menabrea fra il 1868 
e il 1869 tentò persino un’alleanza con 
Austria-Ungheria e Francia contro la 
Russia per una guerra comune a favore 
dell’indipendenza polacca, chiedendo 
in cambio il Trentino, la Destra Isonzo, 
un porto nell’Adriatico sud-orientale, 
Roma e rettifi che sul confi ne francese. 
Invano nel settembre 1877 il presidente 
del Consiglio Depretis provò, inviando 
Crispi da Bismarck, ad ottenere il Tren-
tino quale compenso per il via libera 
all’espansione asburgica nei Balcani. 
Lo sconvolgimento dell’assetto di 
quell’area sancito dal Congresso di 
Berlino lasciò la pavida Italia con 
le “mani nette” ma a bocca asciutta 

e nel luglio 1878 il ministro degli 
Esteri Corti, spaventato dall’idea che 
una guerra con l’Austria-Ungheria 
avrebbe potuto condurre il fragile 
stato unitario “nell’abisso”, vietò 
agli irredentisti di inscenare a Trieste 
tumulti pro Bosnia-Erzegovina. 

Dopo l’occupazione francese della 
Tunisia (maggio 1881) e la fi rma 
dell’accordo Vienna-Berlino-Mosca 
(giugno 1881), l’arrendevole gover-
no Depretis, sentendosi accerchiato, 
si legò organicamente ad Austria-
Ungheria e Germania nella Triplice 
Alleanza (20 maggio 1882) senza 
contropartite territoriali. Da allora 
contrastò ogni iniziativa che potesse 
dispiacere a Vienna, perseguì gli irre-
dentisti, non fece nulla per salvare la 
vita a Oberdan e anzi represse con du-
rezza sia i moti anti-asburgici suscitati 
dalla sua impiccagione, sia semplici 
commemorazioni private, raccolte 
di fondi, articoli di giornale, nonché 
manifesti e volantini in sua memoria, 
facendo inoltre processare i suoi due 
“complici” e numerosi militanti. Il Re-
gno d’Italia, colpendo gli irredentisti 
come “eversori” e ripudiando centina-
ia di migliaia di italofoni dell’Impero 
asburgico, sembrò trasformarsi da 
mezzo per realizzare l’unità nazionale 
in compiacente strumento al servizio 
di Vienna per impedirla. I governi 
Depretis-Mancini completarono tale 
abdicazione dal Risorgimento inizian-
do nel marzo 1882 l’avventura colo-
niale africana, che violò il principio 
di nazionalità di altri popoli puntando 
a fare dell’Italia un piccolo impero 

in competizione con quelli maggiori. 
Quanto ai Balcani, dal 1896 Roma 
avviò una penetrazione economica 
in Montenegro, oltre che nell’Albania 
e nella Macedonia ottomane, senza 
mai considerare le terre italofone 

dell’Adriatico orientale. Appena dal 
1890 i governi italiani cominciarono 
a mandare sottobanco nelle terre sotto 
il giogo asburgico fi nanziamenti alle 
attività scolastico-educative private 
italiane e ai partiti liberal-nazionali. 
Tali “fondi occulti”, pur utili, non 
bastarono però a contrastare effi -
cacemente l’offensiva nazionalista 
e clericale slavo-germanica, che 
continuò inesorabile malgrado la 
Triplice Alleanza. Ormai era tardi: 
il disinteresse di Roma per i propri 
connazionali d’Austria era durato 
troppo a lungo e i danni erano già 
notevoli specie in Dalmazia, dove 
l’italianità appariva più debole e 
minacciata. Nel giugno 1914 il mi-
nistro degli Esteri di San Giuliano 
chiese il Trentino e altre province 
italofone dell’impero, ma solo quale 
compenso per l’occupazione dell’Al-
bania settentrionale o in caso di ac-
quisto di territori montenegrini o di 
attacco alla Serbia. Vienna però non 
era disposta a cedere un centimetro 
quadro. In agosto, quando Austria-
Ungheria e Germania sembravano 
vincenti, il governo Salandra rispose 
di no alla Russia, che gli chiedeva di 
entrare in guerra a fi anco dell’Intesa 
offrendo come contropartita Trentino, 
Alto Adige, Venezia Giulia e parte 
della Dalmazia. Roma si mosse per 
sottrarre a Vienna le terre irredente 
solo quando si convinse che le sue al-
leate della Triplice potevano davvero 
essere sconfi tte dall’Intesa. Così dal 
novembre 1914 all’aprile 1915 fece 
pesare la sua neutralità chiedendo 

in cambio il “confi ne naturale” sulle 
Alpi e alcune isole della Dalmazia, ma 
anche l’Albania meridionale: segno 
che stava seguendo una logica di 
potenza, assai più che di liberazione 
nazionale... 

Credo, comunque, che una cosa 
vada senza dubbio evidenziata, sempre 
riguardo al capitolo delle riesumazioni. 
L’autore parla (cosa tra l’altro mai 
riportata in altro documento) del recu-
pero di 17 bustine con la stella rossa. 
Questo ci dovrebbe far pensare che fra 
le vittime delle foibe ci furono anche dei 
partigiani? I massacratori ora diventano 
vittime? Se anche questo fosse vero, 
cosa comunque tutta da verifi care, ciò 
non spiega nulla. Le bustine potrebbero 
essere state buttate apposta e se anche 
ci fossero stati dei corpi ai quali queste 
bustine appartenevano, che cosa si po-
trebbe dire in un frangente di tale odio 
e recrudescenza? 17 partigiani uccisi 
e buttati in una voragine: atto barbaro, 

senza dubbio ma che va inserito in quel 
contesto di odio e vendetta. Seguendo 
la tesi dell’autore, che è tendenziosa-
mente giustifi cazionista, se gli eccidi e 
gli infoibamenti furono la conseguenza 
della repressione fascista, i 17 (presunti) 
partigiani trovati nella voragine non 
potrebbero essere le vittime di una 
ritorsione? La conseguenza di cinque 
settimane di terrore che hanno visto 
centinaia, se non migliaia, di vittime 
per lo più innocenti?

Una rifl essione merita anche il capi-
tolo che parla di Trieste. In primo luogo 
va ribadito – e su questo non ci sono 
dubbi, viste le quantità innumerevoli 
di testimonianze – che Trieste, come 
tante altre città italiane, fu liberata dal 

CLN locale, organo democratico anti-
occupazione. Al CLN locale fece parte 
anche il PCI, che poi, visto il suo com-
portamento ambiguo troppo accon-
discendente con i nazionalcomunisti 
sloveni, venne estromesso. Per paura 
che la città giuliana cadesse in mano 
agli slavocomunisti si decretò l’insur-
rezione contro le forze di occupazione. 
Secondo varie testimonianze furono 
gli uomini del CLN triestino che aveva 
il suo apparato militare nelle Guardie 
di Finanza e nella Guardia Civica, 
personale militarmente addestrato e 
disciplinatamente inquadrato. A capo 
dell’insurrezione c’era un colonnello 
del Regio Esercito, Antonio Fonda 
Savio, non capi politici improvvisati, 

magari coraggiosi e risoluti ma com-
pletamente privi di esperienza mili-
tare e di tecniche di combattimento. 
Furono gli uomini del CLN triestino 
ad occupare, fra la notte del 29 aprile 
e il giorno seguente, i punti chiave 
della città e a costringere le poche 
truppe tedesche rimaste ad acquartie-
rarsi dentro capisaldi ben protetti. Lo 
scopo del CLN e dei tedeschi stessi 
era quello di tenere la città lontana 
dai partigiani comunisti e dalle truppe 
jugoslave e consegnarla agli alleati le 
cui avanguardie erano ancora ferme 
sul Piave. Il Comitato di Liberazione 
Triestino pensò di giocare d’anticipo 
sugli alleati-rivali comunisti perché 
era ormai nota la loro intenzione di 

occupare la città per farla annettere 
alla nuova Repubblica socialista ju-
goslava. Chiunque avesse avuto un 
minimo di amor patrio non avrebbe 
potuto tollerare un’altra occupazione 
straniera della città.

(segue) 
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